
LA MISERICORDIA: ARCHITRAVE DELLA VITA 
Il cammino di don Giuseppe Nascimbeni  

come “porta” sempre aperta alla misericordia 

Riportiamo l’intervento offerto da suor Loretta Francesca Pontalto alla rivista culturale della 

Terra di Brenzone “El Gremal” per l’anno 2016. 

Carissimo don Giuseppe,  

abbiamo da poco concluso il Giubileo straordinario della Misericordia, una sorpresa stupenda 

voluta da papa Francesco come tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace 

la testimonianza dei credenti. 

La misericordia! La più feconda concezione della vita umana, l’unica per cui valga la pena di 

spendere le opere e i giorni! Forse nei manuali di teologia dogmatica che hai avuto tra le mani 

durante gli studi in seminario questo tema centrale per la Bibbia e attuale per l’odierna esperienza 

della realtà, avrà avuto uno spazio marginale e sarà stato trattato solo come una delle proprietà di 

Dio tra le altre e, brevemente, dopo le proprietà che derivano dall’essenza metafisica di Dio. La 

misericordia è stato, purtroppo, un tema imperdonabilmente trascurato, con risultati deludenti.  

In una situazione, nella quale molti nostri contemporanei sono diventati scoraggiati, privi di 

speranza e di orientamento, il messaggio della misericordia di Dio dovrebbe essere presentato come 

il messaggio della fiducia e della speranza.  

Tu, don Giuseppe, condividi la nostra gioia nel sapere che la teologia ha fatto in tal senso un 

considerevole cammino e i papi della seconda metà del ventesimo secolo e dell’inizio del 

ventunesimo hanno chiaramente riconosciuto ed esortato a porre di nuovo al centro della 

predicazione e della prassi ecclesiale la questione della misericordia. Ripercorriamo brevemente con 

te il cammino percorso da queste luminose figure che hanno lasciato un segno indelebile nella 

Chiesa. 

Per Giovanni XXIII, il papa buono, la misericordia è il nome e l’appellativo più bello che possiamo 

dare a Dio. All’apertura del Concilio Vaticano II, egli disse che il Concilio non si proponeva solo di 

ripetere, professare e confermare la dottrina tradizionale della Chiesa. La Chiesa si è opposta agli 

errori, spesso li ha anche condannati con la massima severità. “Ora tuttavia la Sposa di Cristo 

preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi del rigore”.
1
 

In tal modo egli intonava una nuova musica, che indusse molti a prestare ascolto e che avrebbe 

continuato a far sentire i suoi effetti nell’ulteriore corso del Concilio. E i documenti conciliari, pur 

non rinunciando alla dottrina tradizionale della Chiesa, inaugurarono un nuovo stile nella 

predicazione e nella vita della Chiesa. Da allora il tema della misericordia è diventato un tema 

fondamentale per tutta la prassi della chiesa.  

E Paolo VI, a conclusione del Concilio, ricordava che l’antica storia del Samaritano era stata il 

paradigma del Concilio il quale, pur riprovando gli errori, nella logica della carità e della verità, per 

le persone non poteva che avere richiamo, rispetto e amore: “Invece di deprimenti diagnosi, 

incoraggianti rimedi; invece di funesti presagi, messaggi di fiducia sono partiti dal Concilio verso il 

mondo contemporaneo”; e la ricchezza dottrinale del Concilio non poteva che essere “rivolta in 

un’unica direzione: servire l’uomo. L’uomo in ogni sua condizione, in ogni sua infermità, in ogni 

sua necessità”.
2
 

Giovanni Paolo II portò avanti e approfondì quanto Giovanni XXIII aveva avviato. Il tema della 

misericordia non gli balenò a tavolino nel suo studio. Questo papa conobbe e sperimentò sulla sua 

pelle come pochi altri la storia dolorosa del suo tempo. Egli conobbe gli orrori di due guerre 

                                                           
1
 Papa Francesco, Misericordiae Vultus. Bolla di indizione del Giubileo Straordinario della Misericordia, 11 aprile, 2015, 

4. 
2
 Paolo VI, Allocuzione nell’ultima sessione pubblica del Concilio, 7 dicembre 1965, citato, in Misericordiae Vultus, 4. 



mondiali e di due sistemi totalitari brutali e sperimentò nel suo popolo e nella sua vita tanta 

sofferenza. Il suo pontificato fu segnato dalle conseguenze di un attentato e, negli ultimi anni, da 

infermità personali. Perciò fece del messaggio della misericordia il tema guida del suo lungo 

pontificato e lo inscrisse nell’albero genealogico della chiesa del XXI secolo. Già la seconda 

enciclica del suo pontificato, Dives in misericordia (1980), fu dedicata al tema della misericordia. 

Benedetto XVI, nella celebrazione eucaristica all’inizio del conclave, ha ricordato: “Ascoltiamo con 

gioia l’annuncio dell’anno di misericordia: la misericordia divina pone un limite al male, ci ha detto 

il santo padre. Gesù Cristo è la misericordia divina in persona: incontrare Cristo significa incontrare 

la misericordia di Dio. Il mandato di Cristo è divenuto il mandato nostro attraverso l’unzione 

sacerdotale: siamo chiamati a prolungare - e non solo a parole, ma con la vita e con i segni efficaci 

dei sacramenti - l’anno di misericordia del Signore”. 

Benedetto XVI ha teologicamente approfondito questa linea nella sua prima enciclica Deus caritas 

est (2006), ha concretizzato questo tema in ordine alle nuove sfide, dando una nuova impostazione 

alla dottrina sociale della chiesa col riprendere l’istanza della misericordia in un contesto più 

grande.
3 

E papa Francesco ha accolto pienamente il “testimone”, scegliendo la misericordia come cifra del 

suo pontificato. Egli vede nella misericordia l’atteggiamento fondamentale di Gesù, soprattutto 

verso i poveri. “Miserando atque eligendo” è divenuto il suo motto, in riferimento allo sguardo 

carico di misericordia rivolto da Gesù a Matteo, il peccatore e il pubblicano.
4
 

La misericordia nel linguaggio della Bibbia 

Caro don Giuseppe, con te, immerso nella luce piena del Dio ricco di misericordia, vorremmo 

entrare nella comprensione vera di questo concetto.  

Il messaggio biblico della misericordia può riallacciarsi ad una grande tradizione dell’umanità e allo 

scavo compiuto dalla filosofia con la sua analisi della compassione umana. Il messaggio biblico, 

però, non solo parla di compassione, ma di misericordia, termine che ha un suo specifico 

significato. La Bibbia conosce diversi concetti e diverse immagini per la misericordia. Compassione 

e fedeltà si coniugano insieme nel senso biblico della misericordia: infatti sono proprio questi due 

vocaboli ad esprimerne il senso pieno: rahmȋm (dalla radice rehem: seno materno, grembo 

materno); con esso possono essere indicate le viscere di un essere umano che tanto nell’Antico 

quanto nel Nuovo Testamento sono considerate la sede dei sentimenti. Il termine esprime il fremito 

di tenera compassione delle viscere materne, e perciò rivela una dimensione dell’amore divino che 

– in Dio, creatore delle viscere materne – è di per sé irresistibile, come lui stesso afferma in alcuni 

brani dell’Antico Testamento, soprattutto nei profeti. Per brevità, citiamo   un solo esempio: “Sion 

ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una 

donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si 

dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho 

disegnato”.
5
 

Come una madre si dedica al bambino che tiene in grembo, così Dio si rivolge a noi uomini in 

modo materno. Dio, come una madre, tratta con tenerezza l’essere umano che, per così dire, tiene in 

grembo, con fremito compassionevole. Qui la misericordia è l’affetto, ovvero il chinarsi di uno che 

sta in alto verso il più piccolo. Dio non giudica, ma ritiene l’essere umano in grado di svilupparsi 

sempre di più, così come fa un bambino, fino a diventare la persona che deve essere secondo quanto 

immaginato da Dio stesso.  
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Il temine più importante per comprendere la misericordia è hesed, che significa favore immeritato, 

amicizia, indulgenza e poi anche grazia e misericordia di Dio. Esso si spinge perciò al di là della 

semplice commozione e della tristezza per la miseria dell’uomo e indica un libero e gratuito 

interessamento di Dio per l’uomo. Si tratta di un termine relazionale, che non indica solo una 

singola azione, ma un atteggiamento costante. Applicato a Dio esso indica un dono che va al di là di 

qualsiasi reciproco rapporto di fedeltà, dono inatteso e immeritato della grazia di Dio, dono che 

supera tutte le attese e tutte le categorie umane. Nel messaggio dell’hesed di Dio si manifesta 

qualcosa del mistero di Dio di per sé precluso al pensiero, qualcosa di cui possiamo avere notizia e 

venire a conoscenza solo mediante la rivelazione di Dio.
6
 

Misericordes sicut Pater 

Misericordiosi come il Padre! Chissà quante volte, don Giuseppe, in questo Anno Santo con la tua 

preghiera sei stato solerte e appassionato intercessore perché divenisse concreto nella tua gente e in 

tutti i credenti il motto scelto da papa Francesco per un progetto di vita autenticamente “trinitaria”: 

Misericordiosi come il Padre, motto che condensa l’insegnamento di Gesù: “Siate misericordiosi 

come il Padre vostro è misericordioso (Lc 6,36). Non si tratta di un facile slogan, ma di un 

impegnativo ed entusiasmante programma per vivere degnamente e coerentemente da cristiani, da 

figli di Dio. E in tal senso, il Giubileo continua nella nostra vita perché, se si è chiusa la Porta Santa 

delle basiliche papali e si sono chiuse le numerose Porte della Misericordia nelle diocesi, nei 

santuari, negli ospedali, nelle carceri, rimane aperta la stupenda e preziosa porta del mistero 

pasquale di Cristo, la sola realtà di salvezza che può rinnovare l’uomo e renderlo capace di andare 

incontro ad ogni persona portando la bontà e la tenerezza di Dio.  

Il logo del Giubileo: un gioiello teologico 

Rimane impresso nel nostro cuore il logo del Giubileo, un gioiello teologico carico di folgoranti 

simbolismi. In esso emerge la figura di Cristo, buon Pastore, che porta teneramente sulle spalle 

Adamo, recuperato dagli inferi, rappresentante dell’umanità perduta e salvata dal sacrificio del 

Figlio di Dio, che ha evidenti, nelle mani e nei piedi, i segni della sua azione redentrice. Non ci può 

sfuggire un particolare rilevante: gli occhi di Cristo e di Adamo si fondono in un unico sguardo, 

un’originale scelta catechetica dell’artista per illustrare la verità profonda del mistero 

dell’incarnazione-redenzione: Dio, nel suo infinito amore, assume pienamente l’umanità, 

comunicandole tutto se stesso; “ciò che vede l’uomo vede anche Dio e l’uomo comincia a vedere in 

modo di Dio”, come ci ricorda M. J. Rupnik, artista a cui si deve la realizzazione del logo. 

Anche i colori ci hanno trasmesso messaggi importanti: il colore bianco radioso del Signore mostra 

la vita, la luce che scende nell’abisso della morte, per liberare Adamo e ridare all’umanità decaduta 

la beatitudine e la gloria della figliolanza divina; l’uomo è vestito di un colore dorato, una tonalità 

che indica il cambiamento di esistenza, la conversione da uno stato terreno di peccato allo stato 

divinizzato. 

Una visione chiara della paternità di Dio, alla luce della Parola 

Caro don Giuseppe, dobbiamo pur dire che, se questo orizzonte di grazia nel quale la Chiesa del 

nostro tempo ci ha immerso non ti apparteneva a livello teologico, ti apparteneva però a pieno titolo 

a livello esperienziale. Avevi chiaro il nesso strettissimo tra misericordia e santità di Dio e nella tua 

vita  hai testimoniato che credere significa affidarsi con fiducia alla fedeltà e misericordia di Dio, 

significa dire amen a Dio, contare su di lui, fissarsi in lui e acquisire in lui stabilità. 

Certamente ti ha affascinato il vangelo della misericordia del Padre predicato e vissuto da Gesù e 

sei entrato in quello sguardo compassionevole che era all’origine delle azioni sananti e benefiche di 

Gesù. 
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Se ripercorriamo le testimonianze di coloro che ti hanno conosciuto, comprendiamo cosa 

significasse per te vivere alla presenza di Dio! 

“Aveva e godeva una visione continuata, chiara, della grandezza della paternità, della presenza di 

Dio! per cui sia che parlasse, sia che operasse, sia che consigliasse, il suo sguardo d’aquila non si 

staccava mai da Dio intorno al quale si  muoveva senza allontanarsene mai”.
7
 

E in tempi in cui la consuetudine con la Parola non era poi così diffusa, ci stupisce sapere che la 

Parola alimentava la tua preghiera, come afferma un teste: “La S. Scrittura costituiva il libro della 

sua lettura quotidiana e la Parola di Dio costituiva la base della sua predicazione”;
8
 inoltre ci viene 

attestato che studiavi molto nei libri della S. Scrittura e dei santi Padri della Chiesa.
9
 

Da questa miniera aurifera traevi la capacità di entrare nel mondo dei sentimenti, dei pensieri e della 

vita della tua gente e di esprimere quella com-passione che sempre ci rivela il volto del Figlio di 

Dio. Don Giuseppe, ti sarai certamente domandato: “Che significa credere in un Dio 

misericordioso? Come si può far brillare l’immagine del Padre buono e misericordioso predicata da 

Gesù, come parlare di un Dio sim-patico, cioè compassionevole? Come conciliare fra di loro la 

sofferenza innocente  e la misericordia di Dio e spiegare i drammi della storia, quella che tu hai 

vissuto, e i drammi che la nostra storia conosce?”. 

In cammino con lo sguardo luminoso del buon Pastore 

La misericordia era realmente l’architrave della tua vita, secondo la bella immagine usata da papa 

Francesco in questo anno giubilare
10

, il paradigma intorno al quale sapevi intessere relazioni, aprire 

porte e costruire ponti. 

Avevi tanta fiducia nel perdono di Dio e confidavi nella sua misericordia, come dicono le 

testimonianze riguardanti la tua vita
11

, avevi la coscienza del tuo limite e ti sentivi pecorella 

smarrita portata sulle spalle del buon Pastore; la confessione frequente allenava il tuo sguardo, in 

modo che divenisse lo sguardo compassionevole di Cristo, quello di cui parla tante volte il Vangelo 

e che il logo giubilare ha mirabilmente sintetizzato. 

Il vicario foraneo don Giuseppe Biazi, che conosceva profondamente il tuo cammino spirituale, 

poteva chiaramente asserire l’assiduità con cui ricorrevi al sacramento della Riconciliazione e così 

pure il tuo confessore don Carlo Cancolini poteva attestare la “lodevole prescritta frequenza”.
12

 

In tal modo, lo sguardo luminoso del buon Pastore sulla tua vita ti rendeva capace dello sguardo 

misericordioso sul gregge che il Signore ti aveva affidato. Avevi una disponibilità a tutto campo per 

accogliere al confessionale chi ti chiedeva di sperimentare l’abbraccio  del Padre. Anche di notte ti 

arrampicavi per i viottoli disagevoli di Biaza per giungere accanto agli infermi che ti chiedevano la 

confessione e il Viatico per consegnare, nella pace e nella fiducia, la loro vita a Dio.
13

 

Il sacramento della Riconciliazione: porta aperta al Mistero pasquale 

Se è vero che tutti i sacramenti sono sacramenti della misericordia di Dio, è vero anche che alla 

Chiesa è stato dato il potere di rimettere o non rimettere i peccati. Ѐ questo il dono pasquale del 

Signore risorto ai suoi discepoli. Il sacramento della Riconciliazione è il sacramento della 

misericordia di Dio per eccellenza, che ci perdona e ci offre di continuo una nuova possibilità e un 
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nuovo inizio. Non possiamo addentrarci nelle molteplici trasformazioni che il sacramento ha subito 

nel corso dei secoli; sappiamo però che esso è di grande utilità per lo sviluppo della vita spirituale. 

Attualmente, don Giuseppe, dobbiamo parlare di una grave crisi di questo sacramento. Nella 

maggior parte delle parrocchie non viene più praticato e ciò costituisce una delle ferite più profonde 

della Chiesa attuale e deve indurci ad interrogarci seriamente sia sul piano personale, sia su quello 

pastorale. I motivi della crisi attuale sono molteplici. Da molti il sacramento del perdono non è 

sperimentato come un dono pasquale; al contrario, è concepito come una costrizione e un mezzo di 

controllo. Purtroppo, per molti nostri contemporanei, è all’opera un grandioso meccanismo di 

decolpevolizzazione, che mette in fondo in discussione la responsabilità personale e, quindi, la 

dignità umana. 

Se questo, però, ci arreca tristezza, caro don Giuseppe, ci rallegra che nel frattempo le cose 

sembrino di nuovo volgere al meglio. In questo anno giubilare abbiamo visto come nei luoghi di 

pellegrinaggio, nei centri spirituali, nelle carceri, nelle giornate mondiali della gioventù, nelle 

molteplici celebrazioni offerte a tante categorie di persone, ci si sia accostati al sacramento della 

Riconciliazione come un dono di grazia. 

Don Giuseppe, questo anno giubilare ci ha fatto entrare maggiormente nella consapevolezza che 

tale sacramento è il vero luogo di rifugio per peccatori, quali tutti noi siamo. In esso ci vengono tolti 

di dosso i pesi che ci trasciniamo dietro. Da nessun’altra parte incontriamo tanto immediatamente, 

tanto direttamente e tanto concretamente la misericordia di Dio, come quando ci viene detto nel 

nome di Gesù: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”. Quando riusciamo a confessare umilmente i nostri 

peccati e ci sentiamo dire, non in modo generico e anonimo, ma in modo concreto e personale “Io ti 

assolvo”, conosciamo la liberazione interiore, la pace e la gioia che questo sacramento dona. Se 

Gesù parla della gioia che si prova in cielo per la conversione di un solo peccatore (Lc 15,7.10), 

allora colui che riceve questo sacramento può sperimentare che essa non esiste solo in cielo, ma fa 

sentire la propria eco anche nel nostro cuore.  

Siamo consapevoli, don Giuseppe, che le scienze umane, il dialogo fraterno, la consulenza 

psicologica hanno il loro valore; consulenti e psicologi possono aiutarci a comprendere meglio noi 

stessi e la nostra situazione incancrenita, a elaborare cose sbagliate, ad accettare noi stessi e gli altri 

e darci per questo dei buoni consigli. Ѐ importante avvalerci della loro competenza specialistica  

della loro esperienza umana. Ma dire: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, “Va’ in pace”, questo non lo 

può dire nessuno psicologo e nessun consulente.
14

 

 

Opere plasmate di misericordia: un sacramento dell’agire 

Caro don Giuseppe, in questo anno giubilare papa Francesco ci ha più volte indotto a riflettere che 

la misericordia non è semplicemente un’emozione, un fremito delle viscere, ma diviene etica, 

prassi, virtù. Dalla coscienza di essere “misericordiati” - secondo i neologismi, pieni di sapore, a 

cui lui stesso ci ha ormai abituati - scaturisce la grazia di essere misericordiosi come il Padre. 

Come il Samaritano della parabola che fa tutto ciò che è in suo potere per alleviare concretamente le 

sofferenze dell’uomo lasciato moribondo ai lati della strada (Lc 10,25-37). La misericordia, 

secondo il linguaggio biblico, la si fa. Il Nuovo Testamento trova nella pagina del giudizio 

universale di Matteo (25,31-46) l’esplicitazione più concreta della carità. Questo testo evangelico 

suggerisce una scandalosa identificazione. I poveri, i piccoli, i bisognosi non sono solo categorie di 

persone verso le quali siamo chiamati a riversare la nostra premura, ma sono anche un luogo 

teologico. L’amore rivolto a loro non è solo un’opera pia, ma qualcosa di più: “L’avete fatto a me”, 

dice Gesù (Mt 25,45). Come dire: i poveri sono un sacramento. 
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Caro don Giuseppe, è probabile che se non fosse stato per l’insistenza di papa Francesco, le famose 

opere di misericordia, sia corporale che spirituale, non se le ricorderebbe quasi più nessuno. Con il 

Giubileo della Misericordia è riapparso l’elenco tradizionale e poi anche il tentativo di dare loro una 

consistenza attuale. Operazione non sempre facile, anche perché le sette categorie delle situazioni 

concrete, materiali e spirituali, o se vogliamo opere caritative o di terapia, oggi dovrebbero essere 

ripensate e riformulate. Specialmente bisogna sottrarre questa tradizione della prassi cristiana dalla 

ricaduta nella morale spicciola, nelle buone opere per acquisire meriti o per mettersi la coscienza a 

posto con poco prezzo.
15

 

Per te, don Giuseppe, le opere di misericordia erano tutt’altro che morale spicciola. Non le  

elenchiamo, dato che più volte papa Francesco ci ha ricordato che l’amore non può essere una 

parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che  

si verificano nell’agire quotidiano. 

Conosciamo quanto fosse viva in te la coscienza che l’amore misericordioso dei cristiani non può 

che orientarsi sulla stessa lunghezza d’onda. D’altro lato, sappiamo che la misericordia trova 

un’infinità di espressioni e di manifestazioni assolutamente non racchiudibili in un elenco, dato che 

è l’altro nel suo bisogno che suscita la creatività e l’intelligenza della carità. 

E allora, ripercorrendo le testimonianze di chi ti era vicino, veniamo a conoscere che avevi un 

grande amore per il prossimo e lo esercitavi soprattutto componendo gli odi e provvedendo 

immediatamente alle molteplici necessità della tua gente; gli ammalati erano ritenuti i tuoi padroni 

perché “ti rubavano il cuore”. Li visitavi “tutti i giorni, anche se non chiamato, portando cibi, 

vestiti, aiutato più tardi anche dalle Piccole Suore. Non abbandonavi i gravi e rimanevi, anche di 

notte, per l’assistenza fino all’ultimo momento, confortandoli e consegnandoli all’abbraccio 

misericordioso del Padre. Se gli impegni pastorali richiedevano la tua presenza altrove, ti assicuravi 

che il curato potesse  garantire  l’assistenza ai malati. Toccavi il giaciglio e, se ti pareva poco 

confortevole, provvedevi un letto migliore per il sofferente. Non volendo umiliare i poveri, lasciavi 

l’offerta sotto il cuscino del malato, dopo averlo accomodato. Provvedevi al vitto migliore, alle 

medicine perché la famiglia del malato non avesse ulteriori aggravi. Eri attento a soddisfare ogni 

loro richiesta, senza badare alle difficoltà materiali.
16

 

Che dire, don Giuseppe, del tuo amore verso i poveri? Non conosceva limiti.
17

 

“La casa canonica era di tutti”; gli afflitti, i tribolati, i poveri ricorrevano a te per consiglio, conforto 

e aiuto materiale.
18

 Nessun povero partiva dalla tua porta senza aver ricevuto ciò di cui 

abbisognava.
19

 

In seguito, quando potevi contare sulla presenza e sull’aiuto delle Piccole Suore, avevi organizzato 

per i poveri la distribuzione quotidiana della minestra
20

 e nelle feste principali volevi si allestisse un 

pranzo per i poveri del paese.
21

 

Non è forse questa una consuetudine che ci è divenuta familiare? Papa Francesco docet e, sul suo 

esempio, i vescovi e tante benemerite associazioni umanitarie. 

Per te, don Giuseppe, tutti erano figli di Dio, amati dal Padre. Aiutavi e confortavi amici e nemici, 

riconoscenti o ingrati. Accoglievi sempre i bisognosi di aiuto morale e materiale. Per tutti avevi una 

parola di conforto e di consiglio. Era assidua la tua preghiera per coloro che si erano allontanati 

dalla fede e li beneficavi ma, con fine intuito e senza timori, li coinvolgevi nelle attività lavorative 

richieste in parrocchia o nell’Istituto perché si sentissero oggetto di quello sguardo carico di 
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compassione, di empatia, che sortiva poi i migliori risultati. Per te era anche questa una via di 

evangelizzazione!
22

 

Caritas Christi urget nos 

Il tuo cuore, toccato dai poveri, era sempre creativo nell’esprimere tangibilmente il “Caritas Christi 

urget nos” che ha caratterizzato il tuo ministero, che hai trasmesso alle giovani dell’oratorio - in 

primis a Domenica Mantovani -,  alle madri cristiane alle quali era affidato il compito di assistere  e 

aiutare gli ammalati del paese; uno stile che hai desiderato divenisse poi un programma di vita per 

le Piccole Suore. 

Purtroppo la cultura attuale sembra refrattaria alla parola misericordia e tanto più alla sua esperienza 

pratica. Il primo passo per un ripensamento non è tanto enumerare le nuove sfide e le nuove 

situazioni di fragilità e di necessità, ma riscoprire la stessa natura biblica della misericordia. Se non 

c’è questa “mentalizzazione” di fondo, rimarremo nell’agire esteriore, nello sforzo generoso, 

centrato  su noi stessi. La misericordia, invece, è una grazia ricevuta, prima ancora che data ad altri. 

E qui sta la differenza. Papa Francesco ci ha ricordato che la misericordia “è l’architrave  che 

sorregge la vita della Chiesa. Tutto della sua azione pastorale dovrebbe essere avvolto dalla 

tenerezza con cui si indirizza ai credenti; nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il 

mondo può essere privo di misericordia”.
23

 

Caro don Giuseppe, con la tua vita non hai fatto proclamazioni a parole sulla misericordia; ti sei 

coinvolto in opere plasmate di misericordia; essa è stata realmente per te “il cuore pulsante del 

Vangelo”
24

 che per mezzo tuo ha raggiunto il cuore dei tuoi parrocchiani. Il tuo linguaggio e i tuoi 

gesti hanno trasmesso misericordia.  

Non stentiamo a credere che tu, sempre “toccato nelle viscere”, nella tua umanità vulnerabile 

continueresti oggi, come vigile sentinella, a dare spessore allo sguardo  compassionevole di Gesù di 

fronte ai drammi della nostra umanità: la fame e la sete del corpo, ma anche di giustizia e di verità, 

la schiavitù dai mille volti, i popoli erranti senza passato e senza futuro   e la gente che emigra e 

sfida la morte per il sogno di libertà negata o violentata, le nuove forme di prigionia, le distruzioni 

della guerra, i fanatismi ideologici, le calamità naturali che ci rivelano il limite umano. Oltre alla 

lista classica, dovremmo dire la nuova comunicazione, dove ci sono feriti e prigionieri, la nuova 

finanza che uccide senza scrupoli, la politica che è causa di tanti mali, la violenza delle armi e del 

sesso, la corruzione, la criminalità polimorfa.
25

 

Con la tua esistenza ci hai mostrato che la misericordia è la soglia di accesso per chi sceglie di 

seguire l’invito alla vita vera che non ha fine. Ora che i riflettori sulle Porte della Misericordia si 

sono spenti, il buon Pastore, mostrando i segni della sua Pasqua, continuerà a ripeterci che rimane 

sempre spalancata la porta della sua misericordia, fonte inesauribile di amore e di pace. 

Allora cominceremo a “vedere in modo di Dio” e il suo sguardo sarà il nostro.  

       Suor Loretta F. Pontalto 
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